
DISPENSA n.1 

Indicatori di origine naturale: determinazione della scala colorimetrica di 

riferimento e ricerca del pH ignoto di soluzioni acquose. 
 
 

Premessa 

L’indagine chimica si avvale  dell’uso di sostanze che poste in ambenti di natura 

acida o basica hanno la capacità di cambiare il loro colore, sulla base di una 

variazione della loro struttura molecolare: queste sostanze -prevalentemente acidi 

deboli- prendono il nome di ‘indicatori’. Le variazioni di colore prodotte sono  

caratteristiche sia dell’indicatore sia del grado di acidità o di basicità della soluzione. 

Ogni indicatore ha un particolare intervallo di pH nel quale subisce una progressiva 

variazione di colore (intervallo di viraggio) peculiare dell’indicatore stesso: per 

questa caratteristica essi vengono utilizzati nelle titolazioni acido-base (nella 

determinazione del raggiungimento del punto di equivalenza fra acido e base- titolo 

di una soluzione ignota attraverso un volume noto di titolante).   

Nella esperienza in questione  verrà esplorata la capacità di alcuni pigmenti naturali 

di funzionare come indicatori naturali: vi sono infatti sostanze contenute in alcune 

parti di piante (foglie o petali)  che hanno la capacità di subire un viraggio di colore 

se poste in ambiente più o meno acido, fornendo così un dato di tipo qualitativo sulle 

soluzioni da saggiare. 

Descrizione dell’esperienza  

In questa esperienza utilizzeremo due indicatori: uno ricavato dalle foglie del cavolo 

rosso  per infusione e  l’altro dai petali di pianta di ciclamino per eluizione dei 

pigmenti colorati in alcool al 95°.  

Precedentemente verranno preparate delle soluzioni a pH noto (vedi tabella 

seguente): queste serviranno per determinare la corrispondenza tra le variazioni di 

colore subite dai due indicatori e il pH delle soluzioni. Ciò permetterà di avere una 

scala colorimetrica standard attraverso la quale sarà possibile determinare quale 

colore viene assunto dal liquido indicatore a diverse concentrazione di ioni H+. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Prima fase:  preparazione di standard di pH colorati 

Materiali: 

� Provette trasparenti numerate 

� Contagocce 

� Liquido indicatore 

� Soluzioni standard:  

� succo di limone; soluzione di acido acetico; soluzione di bicarbonato di sodio; 

soluzione di carbonato di sodio; soluzione di acido borico; acqua distillata; 

soluzione di borace; soluzione di idrossido di sodio (altamente caustica). 

Procedimento 

1. Porre in ogni provetta una quantità (circa 5 ml) di soluzione standard. 

2. Con un contagocce, inserire nella provetta qualche goccia di indicatore liquido, 

fino alla visualizzazione di un viraggio di colore (circa 15 gocce) 

3. Determinazione della scala colorimetrica relativa alle soluzioni standard (fig.1 

e 2) 

 

 

soluzione pH 

succo di limone (acido ascorbico e citrico) 2 

soluzione  6-10%di acido acetico  3 

soluzione di acido borico 5 

acqua deionizzata 7 

soluzione di bicarbonato di sodio 8 

soluzione di carbonato di sodio 12 

soluzione di idrossido di sodio 14 



 

 

 

 

Fig. 1: scala colorimetrica del cavolo rosso 

 

 

 

 

Fig. 2: scala colorimetrica del ciclamino rosso. 

 

 

Seconda fase: ricerca di pH di soluzioni acquose 

Materiali: 

� Provette trasparenti 

� Contagocce 

� Liquido indicatore 

� Soluzioni da saggiare:  

sostanze di uso comune (ammoniaca commerciale; vino; aceto; detersivo; 

acido muriatico etc etc.)  

Procedimento: 

 

1. Porre in ogni provetta una quantità (circa 5 ml) di soluzione da saggiare. 

2. Con un contagocce, inserire nella provetta qualche goccia di indicatore liquido, 

fino alla visualizzazione di un viraggio di colore 

3. Confrontare il colore ottenuto con quello delle soluzioni standard preparate 

precedentemente.  
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DISPENSA n.2 

Microscopio per petrografia 

Definito nello specifico come microscopio ottico polarizzatore a luce trasmessa, è detto anche 

microscopio da petrografia, è sostanzialmente simile ad un normale microscopio, differendo da esso 

per alcune caratteristiche specifiche fondamentali per l’analisi ed il riconoscimento dei minerali che 

compongono le rocce 

Tali caratteristiche, che lo differenziano da un normale microscopio ottico, sono: 

− la presenza di un polarizzatore: filtro posto tra sorgente luminosa e tavolino portaoggetti, che 

converte la luce da “parallela” a polarizzata; vengono usati a questo scopo dei filtri Polaroid; la 

sua presenza è essenziale poiché se il raggio luminoso incidente sul campione da analizzare non 

fosse polarizzato, si avrebbe un fascio vibrante in tutte le direzioni dello spazio che colpirebbe il 

campione in moltissime differenti direzioni, rendendo impossibile una analisi oggettiva e 

producendo una visione poco chiara e di nessun valore scientifico. 

− la presenza di un analizzatore: filtro posto tra gli obiettivi e l'oculare; la sua attivazione in 

contemporanea con il filtro polarizzatore porta alla cosiddetta condizione di estinzione, ovvero 

all'annullamento del raggio luminoso incidente (a causa dell'azione polarizzante perpendicolare 

dell'analizzatore rispetto al polarizzatore, vedi sotto). La figura di estinzione è visibile 

nell'oculare come completamente nera,  

− il tavolino portaoggetti rotante e graduato (utile per ruotare i campioni osservandoli con diverse 

angolazioni della luce incidente), graduato nel suo perimetro, permette anche di effettuare 

misurazioni di vario tipo sul campione; 

quando osserviamo la nostra sezione di roccia con il solo polarizzatore diciamo che stiamo facendo 

osservazione a nickol paralleli, se inseriamo anche l’analizzatore allora faremo osservazioni a 

nickol incrociati 

per quanto riguarda le parti che costituiscono il microscopio si rimanda alla scheda allegata.  

 

Preparazione del campione 

Sezione sottile: e’ una lamina di roccia dello spessore di 30 µm (micron), accuratamente lucidata 

attraverso la quale passa il fascio di luce polarizzato.  

Procedura per produrla: 

si taglia la roccia in esame così da ottenere una superficie lucida e liscia e si incolla tale superficie 

su un vetrino, dopodicche si assottiglia lo spessore della roccia rimanente fino ad ottenere una 

sezione di spessore di 30 µm, a questo punto si lucida e si può procedere a ricoprire la sezione con 



un vetro trasparente. È importante usare una colla ed un vetro di copertura che siano trasparenti al 

passaggio della luce in maniera tale da non alterare le nostre osservazioni. 

Osservazione al microscopio 
 
Studio dei minerali in sezione sottile 
 

Per prima cosa piazziamo il nostro vetrino con la sezione sottile di roccia sul piatto girevole 

ruotiamo il tamburo porta obbiettivi fino a mettere il minimo ingrandimento e attraverso la ghiera di 

regolazione mettiamo a fuoco, 

dopo aver fatto ciò cominciamo le osservazioni. 

Cominciamo le nostre osservazioni a luce polarizzata, (nickol paralleli) in questa fase vedremo le 

seguenti caratteristiche del minerale: 

 

1) Habitus: ovvero la forma del minerale, cerchiamo di assimilarla ad una figura geometrica 

conosciuta (es: habitus prismatico, esagonale etc.) 

2) Colore: ovvero il colore proprio del minerale (non sempre avremo dei colori ben definiti) 

3) Pleocroismo: ovvero la capacità del cristallo a variare colore quando facciamo girare il 

piatto del microscopio; 

4) Sfaldatura: vediamo se all’interno del cristallo sono presenti delle strutture lineari parallele 

tra di loro, si possono trovare uno o due sistemi di sfaldature che formano degli angoli di 

90° o 120°. Tali sfaldature sono determinati da piani di debolezza nel minerale dovuti alla 

struttura cristallina; 

5) Rilievo: è una caratteristica dei minerali in base alla loro capacità di assorbire la luce, noi 

individuiamo tale caratterisitica in base allo spessore dei bordi del frammento in esame, 

rispetto allo sfondo costituito da altri minerali; se i bordi sono ben delienati si parla di 

rilievo alto, se i bordi non sono ben distinguibili si parla di rilievo basso 

 

Dopo aver analizzato e registrato tutte le infomazioni precendenti inseriamo l’analizzatore (nickol 

incrociati) e procediamo alle osservazioni: 

1) Tinta di interferanza: vediamo che coloritura assume il minerale in questione, e notiamo 

anche se tale coloritura è omogenea o se vi sono parti con colori diversi. 

2) Estinzione: ruotiamo il piatto del microscopio e vediamo quando il minerale diventa nero 

(va in estinzione), possiamo anche misurare l’angolo di estinzione grazie al fatto che il 

piatto del miscropio è graduato. Se il nostro cristallo ha un habitus ben definito posssimo 

vedere se l’estinzione è retta o inclinata rispetto al lato del cristallo stesso; 



3) Geminazione: se il minerale presenta più du ina tinta di interferenza in zone diverse allora si 

dice che è geminato, per essere sicuri che sia geminato facciamo girare il piatto e vediamo 

se le parti con coloriture diverse si estinguono con angoli diversi. La geminazione è una 

caratteristica della crescita dei cristalli stessi. 

 

Dopo aver determinato che minerale è attraverso le varie schede vediamo quanto è abbondante nella 

nostra sezione e passiamo ad un altro minerale (p.s. facciamo questo lavoro per i minerali principali 

della sezione) 

 

Nella nostra esperienza noi faremo vedere e riconosceremo due sezioni di roccia vulcanica, ovvero 

un basalto ed un granito di cui ora elencheremo le principali caratteristiche 

 

Basalto 

Roccia magmatica effusiva 

Struttura porfirica: ovvero cristalli abbastanza gtrandi immersi in una pasta di fondo 

microcristallina (cristalli di dimensioni molto piccole) 

Minerali principali: plagioclasio, olivina, pirosseno  

 

Granito 

Roccia magmatica intrusiva 

Struttura olocristallina: ovvero totalmente cristallizzata, cristalli tutti di notevoli dimensioni 

Minerali principali: quarzo, plagioclasio, feldspato, biotite 



Schede dei minerali 
 
Quarzo 
 
Habitus: irregolare (anedrale), non ha una habitus caratteristico, si forma negli spazi riamsti tra i 

vari minerali  

Colore: incoloreRilievo: assente 

Sfaldatura: assente  

Pleocroismo: assenteTinta di interferenza: bianco, grigio 

Estinzione: parallela 

 
Feldspato 

 

Habitus: regolare – tabulare 

Colore: incolore 

Rilievo: assente 

Pleocroismo: assente  

Tinta di interferenza: grigio 

Estinzione: inclinata 

PlagioclasioHabitus:regolare (euedrale) - tabulare 

Colore: incolore 

Rilievo: medio-alto 

Pleocroismo: assente 

Tinta di Interferenza : bianco-grigio 

Estinzione: inclinata 

Geminazioni : sempre presentein particolare possaimo avere due casi di geminazione, albite e 

albite/Carlsbad 

 

 

 

 

Olivina 

 

Habitus: prismatico tozzo, esagonale 

Colore: verdino, giallino 

Rilievo: elevato 

Pleocroismo: assente 



Tinta di Interferenza : giallo azzurro 

Estinzione: parallela 

Pirosseni 
 

Habitus: - prismatico tozzo, tabulare 

Colore: incolore, verdino 

Rilievo: elevato 

Sfaldatura: 2 sistemi formano angoli di 90 gradi (sezione basale), in sezioni laterali 1 solo sistema 

Pleocroismo: lieve 

Tinta di Interferenza : violetto, azzurro, arancio 

Estinzione: parallela (rombico) e inclinata (monoclini) 

Anfiboli 
 

Habitus: regolare (euedrale) - prismatico allungato 

Colore: incolore, verdino 

Rilievo: medio 

Sfaldatura: 2 sistemi formano angoli di 120 gradi (sezione basale), in sezioni laterali 1 solo sistema 

Pleocroismo: assente 

Tinta di Interferenza : verde rosa 

Estinzione: parallela (rombico) e inclinata (monoclini) 

 

Biotite 
 

Habitus: regolare (euedrale) – lamellare pseudoesagonale la sezione basale 

Colore: bruno, nero e marroncino 

Rilievo: medio 

Sfaldatura: assente nella sez. basale  

Pleocroismo: presente 

Tinta di interferenza: giallo, verde e marrone 

Estinzione: parallela 



Le parti del microscopio 
 
 
 
 

 
  
 

Analizzatore 

Stativo 

Piatto o tavolino 
portaoggetti 
(girevole) 

Ghiera per la 
messa a fuoco 

Oculare 

Obbiettivi 

Sorgente 
luminosa 

Polarizzatore 


